
TRE RISPOSTE: Secondo lei è giusto fare il presepe a scuola?

LIVIA PICA
45 anni, impiegata, 
Roma:

– Sì, per stimolare la
creatività più che per
una cosa religiosa.

DANIELA POLISINI
26 anni, universitaria,
Roma:

– È giusto perché è il
simbolo della nostra
religione. 

MICHELE REGGIANI 
43 anni,
autoferrotramviere,
Nova Milanese (Mi):

– È giustissimo farlo
per tutte le religioni. 
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Berlusconi
si opera fuori
Berlusconi subisce due
interventi: il primo al
menisco e va in Belgio; il
secondo al cuore e va negli
Stati Uniti. Perché, vista la
semplicità degli interventi,
non ha fatto in Italia que-
ste operazioni, consideran-
do poi che chi l’ha operato
al cuore è un professore ita-
liano? È molto preoccupan-
te la cosa. Credo che non
sia molto rassicurante per
noi italiani, che siamo
costretti a utilizzare le
strutture ospedaliere pre-
senti in Italia. GIUSY

Se fossi premier
andrei all’estero
Cari lettori, secondo me
avete “toppato”. Se fossi un
premier (ex o no), anch’io
andrei all’estero a farmi
operare e non per sfiducia 
nella sanità italiana, ma
per due motivi: 1- evitare la
tensione dei medici di ope-
rare un “conoscente”, tipo
il classico esempio del
medico padre che opera il
figlio; 2- tutelare la propria
privacy. Lasciate da parte i
vostri pregiudizi e... medi-
tate gente, meditate.

MARCO T.

Il bollo aumenta
anche per i Gpl?
Vorrei sapere  se qualche
lettore ha idea se ci sarà
l’aumento del bollo auto
anche per le macchine con
impianto Gpl, e
possibilmente se può indi-
carmi un sito dove control-
lare. Grazie. PAOLO

L’albero a S.Pietro
non è uno spreco
A proposito di “più coeren-
za in Vaticano” di France-
sco, mi sento di dire
che nella circostanza il
pino tagliato e collocato in
piazza San Pietro per le
feste natalizie non sia da
definirsi uno spreco.Un
oggetto, anche se è un
costo, quando si utilizza
per suscitare dei
sentimenti o richiamare
valori che fanno bene all’a-
nima è sempre ben
speso. La natura è al servi-
zio dell’uomo purché

attraverso questo servizio
tenda al suo sostentamen-
to e alla  sua umanizzazio-
ne e non alla mera soddi-
sfazione di qualche capric-
cio personale.

GIOVANNI CASTELLAZ

Basta ipocrisie
sul caso Welby
Se - come pare appurato -
nel caso Welby non di acca-
nimento terapeutico si
tratta ma di richiesta di
eutanasia (“Staccheremo
noi la spina a Piergiorgio”,
“Caso Welby, il diritto di

scegliere”), suona  lugubre
tanta solidarietà con l’uo-
mo e il suo dolore perché
non di un vero con-patire
(patire con) trattasi ma di
condividere una scelta in
cui a morire è lui e
non noi. E poiché  non si
può dividere con (nel senso
di condividere) la morte di
un altro a meno che non se
ne prenda il posto (dare la
vita per lui), allora sostene-
re la scelta di morire è un
po’ ipocrita, direi un po’
tanto. Sarà umano forse
tanto umano, ma è ipocri-
ta! PIPPO

C’è di peggio 
del film “Olé”
Secondo me con “Olé” Bol-
di anche senza De Sica ha
fatto un bel film, 
simpatico, divertente, 
rilassante, genuino. 
Si sono sollevati tutti gli
altari per questo film: vi è
stato perfino  un “tentati-
vo” di censura, ahimé
andato a vuoto per fortuna.
Alcuni, nel tempo, hanno
espresso in modo meno
“traumatico” e soprattutto
con molta moderazione
certi abusi e certe scorret-
tezze di ben altro genere di
“Olé” del regista Vanzina. 

LUIGI

Per le Feste 
fate beneficenza
Un appello a tutti i lettori:
per queste Feste invece di
spendere tanti soldi per i
regali, fate beneficenza e
regalate qualcosa al
clochard che avete sicura-
mente incontrato per stra-
da. MANUELA

Sono il malato (in paralisi da metastasi
prostatiche) di cui Metro ha accolto un’opinione

su “canne, coccole e buona morte”. Ora sto nelle
condizioni del signor Welby. Morire – scrivevo – non
è cosa buona o cattiva, è un dovere biologico e socia-
le: a farlo rispettare ci pensa la natura. Morire bene,
invece, è un diritto alla cui osservanza dovrebbe pen-
sare la cultura, la società: il diritto di non essere
abbandonati al dolore e alla solitudine. Ma, mentre
il dovere di morire viene esercitato per lo più in
ospedale, dove si esercita il diritto di morire bene? E
poi, è un vero diritto o resta una speranza? 

Io lo sto esercitando da 6 mesi nell’Hospice Antea di
Roma. Non è un ospedale, è il luogo (e troppo

pochi ce ne sono) dove, se dichiarato “inguaribile”,
puoi passare alle cure “palliative”: quelle che, oltre a
lenire il dolore inutile, ti aiutano a tirar fuori le
risorse residue, sino alla fine.
L’Hospice da cui scrivo è stato
fondato dal dr. Casale, lo stesso
che voleva ricoverare anche il
signor Welby, che però ha rifiuta-
to. Perché? Forse perché sembra
desiderare, più che una “buona
morte” (eutanasia) per se stesso,
lo spazio di una buona battaglia
ideologica per il diritto dei
morenti a veder rispettata dai
medici la propria volontà? Per
dare un senso alla propria mor-
te? Cioè: no all’accanimento e sì
all’eutanasia? Ma allora che cosa
significa eutanasia? Io avevo det-
to: no all’accanimento, sì all’ag-
gattimento, cioè al rispetto della
mia volontà scritta nel
“testamento biologico”. E stavo
in buona compagnia: dal famoso
don Verzè, fondatore dell’ospeda-
le S. Raffaele di Milano, al noto
oncologo prof. Veronesi. Entram-
bi criticati dal movimento “per la
vita”, quello che io chiamo “per l’altrui sopravviven-
za a ogni costo”, e tuttora dai fanatici della
“sacralità” della vita, anche solo biologica. 

Ricordiamo quanto ha scritto S. Teresa: “Cos’è scri-
vere belle cose sulla sofferenza? Nulla, nulla.

Bisogna esserci per sapere”. Il vero atto d’amore per
il signor Welby non è “staccare la spina” (lo farebbe
solo soffrire), bensì dargli i sedativi giusti e accompa-
gnarlo sino alla fine. Questo a me pare il significato
di eutanasia: non una forma di suicidio assistito ma
una “buona morte” senza dolore. E senza fanatismi
ideologici.     

“Il vero atto
d’amore per
Welby non è
staccargli la
spina ma dargli
i sedativi
giusti”.

GIANNI
GRASSI
Giornalista
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La buona morte
non è eutanasia
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Internet in casa viene boicottato
Dai dati Istat leggo che solo il 40% degli italiani ha
internet a casa. Siamo andati sulla Luna, scopriamo pre-
senze d’acqua su Marte e alle soglie del 2007 io che deci-
do di cambiare casa devo attendere più di 6 mesi
(sperando bastino) per un banale trasloco di linea
telefonica (e conseguente connessione internet)… Alle
volte non sono gli italiani a non volere internet a casa
ma le istituzioni che lo boicottano! CHRISTIAN

Il punto è esattamente quello tracciato da Christian e sposta radi-
calmente l’angolazione del problema. Non si tratta qui di stabilire
se gli italiani siano più o meno inclini all’uso delle tecnologie, se ne
abbiano la cultura, se recepiscono il messaggio del web che rivolu-
zionerà il mondo. Qui semmai si tratta di stabilire con un minimo
di approssimazione le coordinate entro le quali una novità di que-
sta portata può interagire con i cittadini. È infatti sul livello dei ser-
vizi che un Paese gioca la partita della credibilità, che ha titolo per
definirsi civile e avanzato. Se ne parlava già l’altro giorno per la
questione Ferrovie: è fuorviante che l’a.d. Moretti giustifichi i prossi-
mi aumenti tariffari con l’adeguamento europeo - Francia e
Germania su tutti - perché proprio in quei Paesi, a fronte di biglietti
più cari, il livello dei servizi è medio-alto. Per cui insieme a treni in
orario, ci sono anche una buona offerta di taxi e dei mezzi pubblici
efficienti. Stesso discorso anche per internet: l’esempio citato dal
nostro lettore non è che la cartina di tornasole di una condizione
italiana di pura sofferenza. Ogni giorno è buono per non dimenti-
carlo: non basta la moneta unica per sentirsi in Europa.   

Caro lettore…
di MICHELE FUSCO

giornalista
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